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Il gallo 
dell'Orata 

IN ITALIA MARTEDÌ 16 LUGLIO 1991 

Forse ad una svolta le indagini sull'omicidio della contessa 
Gli inquirenti convinti di aver individucito il movente 
D ragazzo, ex tossicodipendente, interrogato per cinque ore 
Nel pomeriggio è stato «invitato» nella caserma dei carabinieri 

«Ora sappiamo perché l'ha uccìsa» 
Terzo grado per il figlio dell'insegnante d'inglese 
Gli investigatori sono ad un passo dalla soluzione 
del giallo deU'Olgiata. «Ora sappiamo anche il mo­
vente» - ha detto ieri il magistrato. Dunque sanno 
anche il nome dell'assassino. Manca solo la prova 
definitiva. Ieri interrogatorio fiume per Roberto Ja-
cone, figlio dell'insegnante dei bambini della con­
tessa. Cinque ore sotto torchio. Poi, per tutta la not­
te, sono stati ascoltati i genitori. 

ANDREA OAIARDONI ADRIANA TERZO 

• • ROMA. La soluzione 6 11. 
ad un passo. Chi indaga sul de­
litto deU'Olgiata deve solo tro­
vare lo strumento per afferrarla 
e non lasciarsela sfuggire, ma­
gari per troppa fretta. Il magi­
strato, Cesare Martellino, l'ha 
ammesso a chiare lettere ieri 
mattina uscendo da palazzo di 
giustizia: «Abbiamo individua­
to il movente». E non c'è mo­
vente senza assassino. Ma a 
chi indaga non basta conosce­
re il nome di chi ha ucciso la 
contessa Alberica Rio della 
Torre, non basta sapere cosa 
l'ha spinto a tramortirla con 
uno zoccolo, per poi strango­
larla con un lenzuolo di lino. 

Serve la prova, quella decisiva, 
quella che potrebbe venire dai 
laboratori del centro d'investi­
gazione speciale del carabi­
nieri. Quella prova che potreb­
be spingere l'assassino a con­
fessare e che ieri, fino a notte 
fonda, è stata attesa invano. 
«Non siamo stati fortunati», è 
stato il commento del magi­
strato che forse ha cullato la 
speranza di concludere l'inda­
gine prima dell'alba, prima dei 
funerali della contessa. 

Impossibile sapere qualcosa 
di più sul movente e sul nome 
dell'omicida. Gli investigatori 
continuano a prediligere il ri-

«Volete rovinarmi, 
non mi drogo 
e non ho ucciso» 

-Trent'anni, un fisico atletico, precedenti per reati 
legati alla tossicodipendenza, Roberto Jacono ieri 
è stato interrogato per quasi sei ore dal capitano 

- Conti. Apparso sulla scena delle indagini venerdì 
notte, è il figlio dell'ex insegnante dei bambini 
Mattei, Franca Senepa. Ieri, visti i cronisti, è esplo­
so. «I drogati siete voi!». Poche ore dopo, aveva di 
nuovo i carabinieri in casa. 

ALESSANDRA EADUEL 
• f i ROMA. >lo non sono dro­
gato come avete scritto, voi lo 
siete molto più di me e io con 
questa storia non c'entro nien­
te». Armato di «Ray Ban» e rab­
bia, alle quattro e mezza di ieri 
pomeriggio, dopo quasi sei ore 
di interrogatorio nella caserma 
dei carabinieri sulla via Cassia, 
Roberto Jacono, alto ed atleti­
co, ha affrontato la «barriera» -
della stampa con forza. 

•Rivolgetevi al mio avvocato, 
che non esiste, perchè io non ' 
sono accusato di nulla!» Fermo 
al bar a prendere un caffè 
•Hag». ha continuato a parlare. 
•Hanno gettato fango sulla mia 
famiglia. I miei genitori hanno 
sessantanni e questa storia li 
ha distrutti, lo sono forte, ho 
trent'anni e tutto II tempo di ri­
scattarmi. Non mi sono mai 
fatto un "buco" in vita mia. Ho 
solo avuto un esaurimento 
nervoso. Ora ne sono fuori e 
prendo dei sali minerali come 
equilibratori dell'umore. Non 

sono tossico. Comunque il ma­
gistrato fa il suo lavoro, ha pre­
so dei provvedimenti e sono si­
curo che dopo sarò scagionato 
definitivamente. Non penso 
che aver fatto qualche bagno 
nella piscina della villa sia una 
colpa. E non credo proprio 
che Domltilla si sia potuta in­
ventare che quella mattina do­
vevo andare a fame un altro». 

Il decaffeinato è finito e Ro­
berto Jacono si dirige verso la 
sua «0011 GTD» metallizzata a 
passi veloci, lasciando i croni­
sti con un avviso: «Quando 
questa storia finirà, tutti quelli 
che hanno scritto cattiverie su 
me e la mia famiglia le sconte­
ranno». Furioso, va via sgom­
mando tra le telecamere, la si­
garetta in bocca. 

Dietro di lui, una scia di in­
formazioni: è stato in cura al 
Cim di zona, ha dei precedenti 
per reati legati alla tossicodi­
pendenza, ha una storia con 
una ragazza e abita all'Olgiata, 

serbo e la prudenza al facile 
ottimismo, pur ammettendo 
che «l'assassino è stato già in­
terrogato più volte». Un uomo 
alto più della media e molto 
forte, come fi scritto nel risulta­
to dell'autopsia, consegnata 
ieri al magistrato. Ma la giorna­
ta di ieri, la quinta dal giorno 
del delitto, qualche indizio l'ha 
pur dato. Ed ha avuto un prota­
gonista assoluto, Roberto Ja­
cono, 32 anni, ex tossicodi­
pendente, figlio dell'insegnan­
te d'Inglese dei due figli della 
contessa. Per oltre cinque ore, 
dalle 11,20 alle 16,30, Roberto 
Jacono fi stato interrogato dai 
carabinieri nella caserma di 
via Cassia. Ne è uscito provato, 
di pessimo umore, Insultando i 
cronisti che l'avevano avvici­
nato. Dopo un paio d'ore, po­
co prima delle 19, quattro ca­
rabinieri in borghese sono an­
dati nella sua casa all'Olgiata, 
dove abita con i genitori. «Sen­
za un mandato di cattura non 
potete entrare» - li ha avvisati 
Roberto Jacono. Ma i militari 
non cercavano lui. Volevano 
interrogare i genitori. Il padre, 
Giuseppe, commercialista in 

pensione, e la mamma, Franca 
Senepa, sono stati ascoltati fi­
no a notte fonda in un ufficio 
del reparto operativo dei cara-
binien, in via In Selci, dai co­
lonnello Vitagliano e da Cesa­
re Martellino. Durante l'interro­
gatorio l'uomo è svenuto. Lo 
stesso Roberto Jacono li ha 
raggiunti poco prima di mez­
zanotte, visibilmente scosso. 
Nessun provvedimento fi stato 
emesso dal magistrato, ma è 
chiaro che gli investigatori 
stanno giocando il tutto per 
tutto, 

Roberto Jacono da circa un 
anno frequentava la villa-bun­
ker della famiglia Mattci-Filo 
della Torre. Era ormai di casa. 
Spesso accompagnava al cen­
tro ippico deU'Olgiata, Domltil­
la e Manfredi, nove e sette an­
ni, i due figli di Alberica. La 
contessa aveva deciso di dargli 
una mano per allontanarlo 
dalla droga. Mercoledì matti­
na, il giorno dell'omicidio, era 
atteso in piscina dai due bam­
bini e da Melante Uniacke, 21 
anni, la baby sitter inglese. A 
svelare il' particolare è stata 
proprio Domltilla, interrogata 

nei giorni ricorsi con mille cau­
tele da uno psicologo. Lui ne­
ga, dice che la bambina s'è 
sbagliati ; che al momento 
del delitto era in casa. L'alibi è 
confermai :> dalla madre, Fran­
ca Senepa. La donna, finite le 
lezioni pei i bambini, aveva ri­
consegnato le chiavi del can-
cclletto imbucandole nella 
cassetta della posta ed alle­
gando una lettera di commia­
to. CasaitU aperta solo dopo il 
delitto perché la contessa ave­
va smarrito le chiavi. Eppure 
Roberto Jacono continuava a 
frequen are la villa. Perché la 
donna ha scelto una via cosi 
•formale» |>er restituire le chia­
vi? «È quello che ci siamo chie­
sti anche noi» - è stato il com­
mento raccolto tra gli investi-
? latori. La posizione di Roberto 
ttcono si sta aggravando di 

ora in ora Gli interrogatori di 
ieri ne sono la conferma. 

Ufficialmente però gli altri 
personaggi a vario titolo coin­
volti nelli: indagini non sono 
ancora asciti di scena. A parti­
re da Win&ton Manuel, l'ex do­
ra estico lllippino licenziato 
due mesi fa dalla contessa, 

nella casa dove abitano an­
che, sebbene separati, tutti e 
due i suoi genitori, Giuseppe 
Jacono e Franca Senepa, l'in­
segnante di Manfredi e Domi­
nila. Ed ha cattivi rapporti con 
il padre, che al telefono ri­
sponde esasperato: «Ne ripar­
liamo a cose finite. Noi siamo 
una famiglia con la coscienza 
pulita!». 

Roberto Jacono, impiegato, 
appare per la prima volta sulla 
scena del giallo poche ore do­
po la scoperta di una chiave 
nella buca delle lettere di villa 
Mattei. Ovvero, lo scorso ve­
nerdì sera, a due giorni e mez­
zo dall'omicidio. All'inizio, 
nelle Informazioni arrivate alla 
stampa, è «la figlia» di un'inse­
gnante che insieme a lei dava 
lezioni private ai bambini Mat­
tei. I due vengono ascoltati dal 
sostituto procuratore Cesare 
Martellino nella notte e spiega­
no che il breve rapporto di la­
voro si era concluso tre setti­

mane (a. Pare anche ci fosse 
una certa freddezza perchè 
l'insegnante non era ancora 
stata pagata. Loro avevano 
messo la chiave del cancellet-
to riservato a chi entra a piedi 
nella cassetta già da alcuni 
giorni. Da prima del delitto, di­
cono. Ma non c'C modo di veri­
ficarlo perchè la cassetta, di 
cui si era persa la chiave, non 
veniva aperta da parecchio 
tempo: gli abitanti della villa si 
limitavano a sfilare la corri­
spondenza dalla fessura e la 
bustina da inviti in cui era la 
chiave del cancelletto, essen­
do piccola, era finita sul fondo. 

Nella giornata di sabato, 
emergono i nomi. Si tratta di 
Franca Senepa e di suo figlio 
Roberto Jacono, che si limita­
va ad accompagnare la madre 
senza partecipare alle lezioni. 
Aveva però conosciuto, Il in vil­
la, la giovane Melanie Uniacke 
e i due erano diventati buoni 
amici. E frequentava casa Mat­

tei da i n anno. Alberica Filo 
della Torre, saputi i suoi pro­
blemi con la droga, aveva de­
ciso di dargli una mano. L'alibi 
pur l'orti del delitto vieneverifi-
ctito. E da! passato del giovane 
emerge l'uso di droghe pesan­
ti. 

Domenica si aggiungono al­
tri elementi. Per prima cosa, 
una frase di Domitilla. Lei l'a­
veva detto subito, ma sul mo­
mento nessuno ci aveva fatto 
caso: Roberto, la mattina del­
l'omicidio, era atteso alla villa 
Si;r un bagno in piscina. Casa 
a cono, intanto, viene perqui­

sirà. Gli inquirenti cercano del­
le capsule uguali alle due tro­
viate nella camera da letto di 
Alberica Filo della Torre. Non 
le trovano. Rivelano poi che 
l'alibi di Roberto l'ha fornito 
uno dei due genitori. Ieri po­
meriggio Jacono ha appena 
fatto in tempo a tornare a casa: 
alle sette di sera, i carabinieri 
etano di nuovo da lui. 

che praticamente non ha un 
alibi. E poi Melanie Uniacke, 
che proprio tra le 8,45 e le 9,15 
di mercoledì scorso, quando 
Alberica Filo della Torre è stata 
uccisa, ha detto di essere an­
data a fare la doccia e a lavare 
il suo costume da bagno. E le 
due domestiche filippine, Vio­
lata Apaga e Rupe Manuel, ap­
parse «reticenti» nel corso degli 
interrogatori. Il magistrato ha 
però parlato di mentalità diffi­
dente, istintivamente sospetto­
sa. Insomma, le domestiche 
potrebbero aver taciuto per 
motivi ben più banali, magari 
per paura di dover tornare in 
patria. Pietro Mattei no, è or­
mai scagionato. Lo dimostra­
no le prove sul percorso effet­
tuato in auto dalla villa al suo 
ufficio all'Eur. Ma sembra certo 
che l'assassino sia in questa 
•rosa». Ed è certo che la con­
tessa abbia parlato con lui (o 
con lei), prima di essere ucci­
sa. 

Altri particolari sono emersi 
ieri sulle tracce trovate nella 
villa che potrebbero portare al­
la prova decisiva. Anzitutto le 
pillole. Due sono ricostituenti, 

ma di un tipo differente da 
quello usato dalla contessa. La 
terza è a base di sostanze natu­
rali. I riscontri dovranno ora 
stabilire a chi appartengono e 
come mai sono state trovate 
nella stanza di Alberica. È stato 
inoltre escluso che dal sifone 
del bagno sequestrato nella 
villa possano venire elementi 
determinanti. E sembra perde­
re d'importanza anche il capi­
tolo delle tracce di sangue. 
Con ogni probabilità sono sta­
te lasciate dalla domestica fi­
lippina che, dopo aver tentato 
di soccorrere la contessa (e 
sporcandosi le mani col suo 
sangue), è scappata via dalla 
stanza gridando terrorizzata. 
Saranno le analisi, comunque, 
a dissipare ogni dubbio. Ma 
c'è altro, un ciuffo di capelli 
trovato nella villa, accanto al 
cadavere. Una traccia tenuta 
finora nascosta. Cesare Martel­
lino ha disposto un esame tri-
cologico. A tutti gli indiziati è 
stata tagliata una ciocca di ca­
pelli. I funerali di Alberica Filo 
della Torre saranno celebrati 
questa mattina alle 11, nella 
chiesa di piazza Euclide. 

«Sir, non c'entro 
dovete credermi» 
Parla il filippino 
In tante ore d'interrogatorio ha sempre ripetuto la 
stessa versione. «Quella mattina lavoravo in una vil­
la». Ora, stanco e impaurito Winston Manuel, l'ex 
domestico filippino che ha prestato servizio presso i 
Filo delia-Torre, all'Olgiata, ha deciso di parlare con 
i giornalisti. Una lunga intervista in cui racconta il 
suo alibi. «Non so se qualcuno mi ha visto, non c'e­
rano nemmeno i padroni di casa». 

ANNATARQUINI 

• • ROMA. «Quella mattina 
ero al lavoro, sir. Facevo le pu­
lizie in una villa bifamiliare 
deU'Olgiata, all'isola 79. I pa­
droni di casa mi avevano la­
sciato le chiavi». Pallido, se­
gnato da giorni d'interrogatori 
serrati, forse impaurito, l'ex 
domestico filippino di Alberica 
Filo della Torre, ha deciso di 
parlare. E lo fa In un perfetto 
inglese, chiudendo ogni di­
chiarazione con stile. «È cosi 
sir.... no sir», ripete ai giornali­
sti. Parola dopo parola, Win­
ston ripete la versione già for­
nita al magistrato, racconta 11 
suo alibi. Un alibi attaccabile. 
C'è un buco di due ore nei mo­
vimenti di Winston in quella 
mattinata. 

«Tra le 8 e le 10 di mercoledì 
ero in una villa vicina - ripete 
insistentemente ormai da cin­
que giorni - Nell'abitazione 

accanto c'era un operaio che 
stava facendo dei lavori. Non 
so se mi abbia visto. Poi verso 
le 10 sono uscito di casa: ave­
vo appuntamento con mio co­
gnato per andare all'amba­
sciata filippina e fare i docu­
menti per sposarmi». Un rac­
conto che non convince gli in­
quirenti. Nessuno di quegli 
operai ha evidentemente testi­
moniato di averlo visto in quel­
le due ore e mezza. E le testi­
monianze rilasciate e sostenu­
te con forza anche dalla fidan­
zata Maria, e dal cognato, non 
lo aiutano certo a dimostrare il 
contrario. «Il mio fidanzato ha 
dormito a casa mia quella not­
te. - aveva dichiarato Maria nei 
giorni scorsi - Abbiamo fatto 
colazione insieme, poi lui è 
uscito per andare al lavoro. 
Erano le 7.40. Non conosco i 
suoi datori di lavoro, so che 

La villa deU'Olgiata. Sotto, Roberto Iacono; in basso, Dado Ruspoli ai 
tempi della «Dolce vita» romana 

Manuel però non li ha trovati 
in casa. C'erano invece diversi 
operai e loro lo hanno v usto >. £ 
il cognato: «è arrivato tuTap-
puntamento poco dopo le 
10.30». • • 

Ventun'anni, magro, cito 
circa un metro e settanta, Win­
ston nel suo paese si era iscrit­
to alla Facoltà d'ingegneria 
marittima. Due anni fa <ì rem-
Io in Italia insieme a du<; sorel­
le. All'Olgiata ormai lavora da 
tempo. Ha fatto il domestico h 
diverse ville. Di lui si é detto 
che era stato cacciato dalla vi -
la perchè ritenuto dalla padro­
na di casa inaffidabile, che for­
se aveva un credito di denaro 
con la signora e che era solito 
frequentare la casa e le dome­
stiche sue connazionali che vi 
lavoravano. Winston [.menti­
sce tutto. «Ho lavorato i i que l-
la casa - dice - in sostitu tion-5 
di una delle due filippini; che 
prestano servizio press-)' la s -
gnora. Tutto qui. Prima che la 
domestica facesse ritorno 
chiesi alla signora se, al suo 
rientro, avrei potuto continua­
re a lavorare. La signora della 
Torre mi rispose che ne avrem­
mo parlato in seguito. Ma fic­
chi giorni dopo questo collo­
quio - continua Winston - mi 
sentii male e telefonai per dire 
che quel giorno non sarei po­
tuto andare a lavorare. "Pensa 

soltanto a guarire " fu la rispo­
sta della conlessa». L'n rappor­
to di lavoro coidiale ? Secondo 
il filippino si. Un rapporto per 
nulla turbato da screzi o con­
tenziosi per questioni di dena­
ro. «Venivo pagato regolar­
mente ogni settimana. Ho rice­
vuto tutti i soldi pattuiti, sir». È 
la risposta secca a una doman­
da trabocchetto. Winston, 
sembra non avere nulla da na­
scondere. «Subito dopo la ma­
lattia - dice ancora il flippino -
richiamai la signora. Ero guan­
to e volevo tornare al lavoro. 
La risposta fu "no": la domesti­
ca era tornata dalle ferie e la si­
gnora non aveva pili bisogno 
d'aiuto. Da allora non ho avuto 
più rapporti con la famiglia 
della Torre. Mi sono cercato 
un lavoro più stabile, anche in 
vista del mio prossimo matri­
monio». 

Nessun rapporto di lavoro 
dall'aprile scorso, ne altro tipo 
di frequentazioni. Lui con le 
domestiche fil ppine che pre­
stavano servizio alla villa, non 
è mai stato amico. «Nel perio­
do in cui la contessa si è assen­
tata - ha detto ancora Winston 
- ho dormito nella v.lla da so­
lo, facendo il guardiano. Ma 
non appena la signora è torna­
ta ho lavorato solamente la 
mattina fino a mezzogiorno, 
sir». 

1991, vita da «nobili» a Roma, capitale della Repubblica 
••ROMA. Filo della Torre: sul 
•libro bianco» dell'aristocrazia 
romana il nome che è alla ri­
balta delle cronache nere figu­
ra fra un Filiasi di Montanino 
Carcano e un Fiorentini (rigo­
rosamente conte). La Filo del­
la Torre dell'elenco, però, non 
è la vittima, ma sua madre, la 
contessa Anna, «nata del Pez­
zo dei duchi di Cajanello» - ra­
dici napoletane - che, risulta, 
risiede anch'essa là, nella ben 
innaffiata e lottizzata Dallas ol­
tre il Raccordo Anulare. Il «li­
bro bianco» - formato messale, 
copertina candida a gigli d'o­
ro, in vendita In quasi normali 
librerie a lire 50.000- è il «car­
net des adresses mondaines», 
o a scelta «Rome High-Life», 
che si stampa dal 1898. Ora 
sotto la direzione del dottor 
Enrico Maria, conte Pasquinl. 
Una specie di pagine gialle 
della società del sangue: socie­
tà •romana», s'intende, perfino 
da prima di Romolo, come 1 
Massimo, ma anche per avven­
ture cosmopolite, come i 
Radzwill o i Furstenberg. Dove 
fra nominativi che, causa titoli 
nobiliari, occupano ciascuno 
parecchie righe di piombo, si 
fa largo anche il nome del 
principe d'oggi: il politico. Ma 
solo quello etemo: Giulio An-
dreotti. In questo libriccino 
bianco l'aristocrazia difende 
se stessa. Ma l'aristocrazia di 
sangue oggi esiste ancora? 
Non viviamo in una Repubbli­

ca? Stando alle cronache mon­
dane • o, se c'è la tragedia co­
me stavolta, a quelle nere- no, 
non viviamo in una Repubbli­
ca. Dopo decenni legalisti, 
post referendum del '46, in cui 
il nobile era un «ex» che meri­
tava spazio sui quotidiani co­
me altri cittadini se evadeva il 
fisco, vedi i Torlonia, se compi­
va atrocità edilizie, vedi gli 
stessi Torlonia, o se almeno -
era la «Dolce vita» - inventava 
mode, trasgrediva con svaga-
tezza il costume, come Dado 
Ruspoli, oggi i nobili - titolati 
dai Savoia o dal Sacro Roma­
no Impero, pronipoti di vassal­
li o di pontefici - vengono di 
nuovo, come ai tempi dello 
snobissimo D'Annunzio, cer­
cati, fotografati, spiati, raccon­
tati In quanto tali. In quanto 
Vip. Vip speciali, offrano una 
merenda per I bambini o si sof­
fino il naso. E il loro boom. De­
positari, evidentemente, di 
qualcosa che fa di nuovo so­
gnare. Che provoca di nuovo 
invidia. Le Priscille e Domitillc, 
i Massimiliano e gli Alessandro 
si sprecano fra i neonati, ma 
nomi davvero arcaici e terribili 
come Vandalo, Maffeo, Scipio­
ne, Aspreno fanno soggezio­
ne.... Allora cerchiamo di capi­
re che cosa significa, davvero, 
essere nobili aRoma, nel 1991. 
E tutto in quella vita da «Brava 
casa», golf e cavalli, pavimenti 
di cotto e fioriere, fantasticata 
a proposito della villa dell'Ol-

Cosa significa sangue blu oggi? 
Le vestigia di un'esistenza esclusiva 
in club e scuole, in case-museo 
E le «vite comuni» degli Odescalchi, 
Massimo, Torlonia, Lancellotti.... 

MARIA SERENA PALIERI 

giata? Di ongine feudale o ba­
ronale: i Colonna e gli Orsini. 
Di tradizione pontificia: gli Al­
tieri, i Chigi, i Lantc della Rove­
re, i Boncompagni Ludovisi, gli 
Ottoboni, i Barberini, gli Ode-
scalchi, i Borghese, i Rospiglio­
si. Altre di origine napoleoni­
ca, altre arrivate «in città» da 
Provincie pontificie. Sono le 
famiglie in cui bisogna distri­
carsi. Divise dalla storica scis­
sione del 1870 fra «neri» e 
«bianchi»: chi. come i Lancel­
lotti, s'abbigliò a lutto e chiuse 
alle feste il palazzo (almeno il 
portone principale...) per fe­
deltà al Papa, e chi, come i Do-
ria, spalancò gli usci ai Savoia. 
L'altra frattura è relativamente 
fresca, del 1977. quando don­
na Elvina Pallavicini capitanò 
lo «scisma» lelebvriano contro 
Isabel Colonna e le sue -trup­
pe». 

Già. il legame - favori e osse­

quio, affari e privilegio - dell'a­
ristocrazia della Capitale con il 
Vaticano è, per questione slo­
rica, un fatto originale. Regge 
ancora? Alessandro Torlonia è 
T'assistente al soglio» che, in 
occasione di visite ufficiali di 
capi di Stato, ha il privilegio di 
starsene in piedi a destra del 
trono del Papa. Fra i «gentiluo­
mini di Sua Santità», reclutati 
non solo nel sangue blu ma 
anche fra «famiglie distintesi», 
nell'anno di grazia 1991 si tro­
vano un Filippo Pallavicini, un 
Alessandro Lancellotti. Sono i 
residui della secolare «Fami­
glia Pontificia» laica, stratificata 
in «camerieri» di spada e cap­
pa, d'onore e cosi via... Una 
corte ripulita nel '68 da Papa • 
Montini- da singolare, è diven­
tato quasi invedibile lo spetta­
colo del «borghese distinto», o 
dell'aristocratico, vestito alla 
secentesca, in collare e polpe, 

diretto in Vaticano nel traffico 
alla guida della sua macchina. 
E il potere, quello vero: da San 
Pietro sul nobili romani se ne 
spande ancora? Il marchese 
Giulio Sacchetti è l'unico che, 
nonostante qualche terremo­
to, continua a maneggiare di­
rettamente soldi vaticani. 

I soldi vaticani, ma piuttosto 
quelli del passato, contano ec­
come, però. Perché chi ha avu­
to la fortuna di avere un ante­
nato papa ha potuto contare 
su donazioni di terre, trasfor­
mate in lottizzazioni e mini-ap­
partamenti cinque, seicento 
anni dopo: vedi i Ruspoli a Ce-
renova. O magari, più ecologi­
camente, in camping, come 
fece il principe Chigi una venti­
na d'anni fa con la tenuta di 
Castelfusano. C'è chi - i Torlo-

4 ma - è fresco di nobiltà, in una 
città dove ci si batte a colpi di 
millennio, e fiutò presto l'affa­
re finanze e banche. Gli altri 
sono quelli che alimentano la 
voce proverbiale dello «spian­
tato come un principe roma­
no»: Conti Max bonaccioni, ca­
paci di signorile gravità. Fac­
cenda, questa, non legata al 
quattrino. «Io so' Massimo» si 
presentava il vecchio principe 
Massimo al telefono. «Meno 
cammerieri, meno etichetta, 
ma fatece magna deppiù» pro­
ruppe una sera degli anni Ses­
santa a tavola Marcantonio 
Colonna. 

L'aristocrazia coltiva se stes­

sa nelle scuole: per le fanciulle 
Trinità De'Monti, o il Santa 
Giuliana Falconieri dove (• faci­
le trovare una Alliata. una Na-
salli-Rocca, una Santasilia. F'er 
i maschi il Nazzareno e il San 
Giuseppe. «Non vanno pia» in­
vece, sembra, i «pères»di «Villa 
Flaminia». «Vanno» le scuole 
straniere: il Saint Dominique 
come il Saint George s. E a 
queste scuole bussa allora Li 
borghesia rampante romana, il 
«generane» vero, da un s«x.'olo 
sulla breccia, capitanato dai 
Rebecchini, cosi come i ricchi 
freschi, nuovi nuovi. 

L'altro luogo di cista, e qui 
l'accesso non si compra, sono 
i circoli: il Circolo della Caccia 
di Largo Fontanella Borghese e 
il Circolo degli Scacchi di Pa­
lazzo Rondinini. Quota annua 
sui due milioni, per accedere a 
sale cariche di storia, buona 
cucina, barberia, emerotica lì 
parcheggi interni ben regola­
mentati: perché anche il 1 orlo-
nia o il Dona tendevano a mol­
lare la macchina alla selvaggia 
nei cortili. Il Circolo della Cac­
cia ammette solo chi ha i 
«quarti» in regola. «Aperto» - si 
fa per dire -1 altro: signore an­
che qui ammesse solo come; 
ospiti e per il bridge del lunedi, 
ma un Agnelli fu il primo bor­
ghese ammesso. Qualche poli­
tico ora lo è: liberale come Za. 
none, democristiano come 
Sarti. SI, i Circoli sono ancora 
posti di ritrovo. O almeno di 

lobby. E agenzie matrimoniali 
per sposalizi che, come si con­
viene, i «vecchi» vorrebbero di 
sangue. 

Qual è, a Roma, oggi, un ve­
ro privilegio da sangue blu? Ma 
certo, abitare negli antichi pa­
lazzi. Resistono, nelle loro 
splendide case-museo, intor­
no a Via del Corso e all'Argen­
tina, 1 Colonna, gli Odescalchi, 
i Lancellotti, i Gallarati-Scotti. I 

- Ruspoli sono gli ultimi che, 
vendendo, hanno ceduto. 

Poi sfuma la categoria «vita 
da nobile». Emergono le vile di 
chi tiene strettissimamente al 
titolo, e chi ne ha allergia-
«don» Marcello Sacchetti, pre­
sidente dell'ospedale Bambin 
Gesù, che vuole essere chia­
mato «dottore» Di eh. ha tenta­
to l'avventura politica Lillio 
Ruspoli, presentatosi nell'89 
col Msi. Chi fa l'attore desnu­
do, come Urbano Barberini E 
chi per hobby, come Dado Ru­
spoli. Vite normali: da inge­
gneri, da palazzinan da tossi­
codipendenti. Vite strane e tra­
giche- quella di Filippo Ode-
scalchi, il giovane «principe 
barbone» morto l'anno scorso. 
Vite di chi mette a fmtto l'edu­
cazione ricevuta e guadagna 
come tradjttoie, esperio bota­
nico, maestro di equitazione 
Vite che finiscono come le al­
tre? No. La fine è per tutti quel­
la, il necrologio sul «Tempo», il 
quotidiano romano più «doc». 
più nostalgico del sangue blu 


